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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Lo sconcertante 
ripetersi e intensificarsi di episodi di crim i
nalità e di terrorism o che hanno colpito in 
epoca recente talune regioni del territorio  
nazionale, ha profondam ente scosso la co
scienza popolare suscitando, al tempo stesso, 
indignazione e disorientamento. Di fronte 
ad essi il legislatore non poteva restare in
differente, ma doveva apprestare rimedi ef
ficaci per fronteggiare la situazione, tanto 
più in quanto tali episodi risultavano, nella 
maggior parte, essere l’esito di operazioni 
delittuose concertate ed appoggiate dall’uso 
di mezzi di grande efficacia e non di rado 
gli autori di crim ini efferati godevano del 
triste beneficio dell’omertà, o quantomeno 
del silenzio: onde sempre più complessa si 
rivelava l’azione degli organi diretti a tute
lare l’ordine costituito, l’incolumità dei cit
tadini, dei loro beni e della loro attività. Nè 
si sarebbe potuto pensare che soltanto in
terventi di ordine repressivo e l’aggravamen
to delle sanzioni nei casi più gravi e perico
losi, potessero efficacemente stroncare tali 
fenomeni di criminalità, senza indagare, per 
talune situazioni chiaramente localizzate, le 
loro cause remote e prossime e studiare i 
modi e i tem pi per porvi rimedio, non sol
tanto  sul piano della prevenzione e della re
pressione, ma anche su quello della costitu
zione di un ordine sociale ed economico più 
rispondente alle esigenze della società mo
derna e del suo progressivo e incessante svi
luppo.

In occasione della discussione di altri prov
vedimenti legislativi, tendenti allo stesso fine, 
specialmente in occasione della discussione 
del bilancio per l'anno 1968, si consideraro
no le varie espressioni dell’attività crim i
nosa:

quella che m ira ad un tempo a minaccia
re la stessa integrità territoriale dello Stato, 
creando, con atti terroristici, una situazione 
non più tollerabile per le popolazioni di lin
gua italiana e tedesca della regione Trentino- 
Alto Adige e ad ostacolare la possibilità di 
un accordo diretto a soddisfare, senza pregiu
dizio della sovranità dello Stato, le esigenze 
e le aspirazioni di quelle popolazioni labo
riose;

quella che infesta le zone più economi
camente favorite; che organizza scientifica- 
mente rapine e altri delitti di cui fu, fra 
le più tragiche manifestazioni, quella avve
nuta a Milano per opera della cosiddetta 
« anonima rapinatori »;

quella che m ira a sfru ttare antiche, iso
late inclinazioni di talune fra le meno prov 
vedute zone delle nostre isole, al delitto con
tro  la proprietà e la persona, per organizzare 
sequestri di persona e per consumare omi
cidi al fine di estorcere beni e denaro.

Su quest’ultim o aspetto della deliquenza 
ha ferm ato la sua attenzione il Parlamento, 
col disegno di legge che è stato approvato 
dalla Camera dei deputati e che è ora a l
l’esame del Senato.

Il quadro di quanto è avvenuto in epoche 
recenti in Sardegna è certam ente fra i più 
preoccupanti. Dal discorso pronunciato per 
l’inaugurazione dell’anno giudiziario 1967 
dal Procuratore generale della Corte d ’ap
pello di Cagliari risu lta che nel periodo dal 
giugno 1965 al giugno 1966 furono consuma
ti 16 sequestri di persona a scopo di estor
sione; ma ad essi — come si fa rilevare nel
la relazione della Commissione parlam enta
re alla Camera dei deputati — si debbono 
raggiungere, pel successivo periodo dal giu
gno 1966 all’ottobre 1967, ben altri 18 se
questri ed estorsioni. Sovente, purtroppo, si 
è accompagnato un largo tributo  di sangue 
sia da parte di inermi cittadini, sia da par
te delle Forze dell’ordine.

È interessante — sia pure per sintesi — 
esaminare questi aspetti della criminalità. 
La matrice originaria deriva dall’abigeato. 
Il furto  di bestiame non era considerato 
nella coscienza corrente dei pastori come un 
vero e proprio reato. Ma anche quelle forme 
persistenti di un ’etica giuridico-sociale che 
la civiltà moderna ripudia così come la con
danna il senso morale, venivano temperate, 
anche nei casi più gravi, come quello del
l'omicidio a difesa dell’abigeato o dell'omi
cidio per vendetta o per punizione del de
latore, con altre leggi scritte nella coscienza 
prim itiva di quei pastori che loro vietava di 
uccidere lo straniero, la donna, il ragazzo.
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Purtroppo sembra che i m utam enti segna
ti dal progresso civile e sociale non abbiano 
favorevolmente inciso, giacché, se è vero che, 
secondo calcoli effettuati in epoca recente, 
le statistiche relative alla Sardegna danno in 
diminuzione non soltanto la consumazione 
di reati in genere, ma anche dello stesso de
litto  di abigeato, di fatto però le antiche re
gole non vengono più rispettate, come risulta 
dalla efferata uccisione del fabbro Piras, del
la moglie Francesca Podda e del nipotino 
decenne avvenuta nel 1966. D’altra parte il 
brusco mutam ento riguarda anche i soggetti 
attivi del reato. Non più pastori barbaricini, 
ma figli di ottim a famiglia, studenti, profes
sionisti, possidenti che operano servendosi 
tu tto ra  come asilo sicuro delle zone desolate 
e impervie del Sopramonte, ma che vengo
no dalla città ed ivi organizzano i loro cri
mini, scegliendo scientificamente le vittime 
delle estorsioni e dei sequestri e avvalendosi 
come mezzi di offesa e di intimidazione di 
arm i da guerra come il m itra e le bombe a 
mano.

*  *  *

Tutti questi elementi inducono a talune 
considerazioni d ’ordine generale:

a) sotto il profilo della prevenzione e 
della repressione della crim inalità valgono 
tanto gli elementi causali lontani, quanto 
quelli recenti che ne hanno modificato so
stanzialmente la natura e i mezzi. Diguisachè 
chi si accinge a prevenire e a reprim ere tali 
forme di delinquenza deve necessariamente 
tener conto di tu tti gli elementi d ’ordine og
gettivo e soggettivo che attengono sia alla 
preparazione, che aH’esecuzione del reato, 
nonché alla preordinazione di misure dirette 
ad assicurarne ad un tempo il profitto e la 
im punità dei colpevoli. Illecebra peccandi 
im punitatis spes;

b) sotto il profilo dello studio di rimedi 
più a lungo termine diretti a creare un am 
biente che riduca ed elimini il fenomeno del
la crim inalità, il relatore condivide le mo-

I

tivazioni espresse nella relazione della Came
ra dei deputati nel senso che, come ivi è det
to, l’analisi dei tipi di delinquenza — quello 
tipico, atavico e quello che esprime più m o

derne inclinazioni al delitto — impone una 
diversa procedura nella individuazione delle 
cause, della loro gravità e dei rimedi che 
possono essere utilm ente proposti ed attua
ti. Il primo è più direttam ente collegato alle 
condizioni economiche, sociali e culturali 
dell’isola ed in particolare di talune sue zo
ne, alla loro configurazione geografica, al 
quadro delle loro attività economiche ed al 
tenore più o meno elevato di vita. È stato 
giustamente ricordato il richiamo fatto  dal
l’onorevole Ministro degli interni alle « crisi 
cicliche della delinquenza nell’isola » che 
« m aturano nel quadro degli aspetti patolo
gici della società sarda, dovendo essere con
siderate come manifestazioni acute del con
trasto  fra condizioni sociali arcaiche e con
dizioni di vita più evolute », cosicché — con
cluse l'onorevole Taviani — il problem a non 
poteva essere risolto solo con mezzi di po
lizia, ma doveva essere anche considerato 
« in term ini più ampi di sviluppo economico 
e sociale dell’isoìa ».

Per sintesi basterà rilevare alcuni dati che 
al riguardo hanno particolare importanza, 
come la polverizzazione della proprietà che 
rende scarsa la redditività della terra. D’altra 
parte i fenomeni relativi ai reati contro la 
proprietà del bestiame vanno posti in rela
zione aH'importanza fondamentale che tale 
attività rappresenta per la Sardegna.

Il fenomeno della pastorizia, nelle espres
sioni più primitive, assume notevole rilievo 
nelle zone interne ove, se si eccettua la in 
stallazione di modesti e isolati insediamenti 
industriali, tale settore della produzione è 
praticam ente sconosciuto, cosicché ne deriva 
l’esilità delle attività commerciali e la perm a
nenza di una società sottosviluppata che non 
favorisce il progresso economico e sociale.

È doveroso, a questo riguardo, richiam are 
le iniziative degli organi della Regione dirette 
al miglioramento delle stru ttu re  economiche 
e sociali al fine di conseguire un maggior 
equilibrio negli incrementi del reddito a ttra 
verso alla massima occupazione e ad un mi
glioramento, nel settore dell’agricoltura e 
della produzione, sia sul piano qualitativo 
che quantitativo, per rendere più stabile ed 
elevata la posizione dei lavoratori in questo 
im portante settore dell’economia sarda.
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Da parte sua il Comitato dei M inistri per 
il Mezzogiorno, fin dal gennaio del 1967 in
dicava alcune forme particolari di intervento 
a favore della pastorizia sarda, attraverso al- j 
l ’incremento delle vie di comunicazione, al 1 
miglioramento delle condizioni di abitabilità 
dei centri agricoli e dei pascoli; al rio rd i
nam ento della già esistente rete di im pianti 
associativi di prim a lavorazione; alla crea
zione di im pianti associativi che favoriscano 
il passaggio dalla produzione al consumo.

Vero è che un'azione d’inchiesta e di stu
dio al fine di proporre misure efficienti onde 
prevenire ed eliminare i tristi fenomeni del
la crim inalità sarda, non poteva fare a meno 
di considerare la necessità di un effettivo po
tenziamento e di una reale convergenza di 
tu tti i poteri pubblici costituiti nell’isola, 
verso lo scopo comune.

Non mancò di suscitare profondi contra
sti di opinione la valutazione di alcuni epi
sodi come quello dell'arresto, su mandato 
di cattura emesso dalla Procura della Repub
blica di Sassari, di tre funzionari della Que
stura di quella città; precisamente il capo 
e il vice capo della squadra mobile e un 
brigadiere addetto alla stessa. La salvezza 
dei d iritti di libertà dei cittadini poteva ap
parire compromessa da un eventuale eser
cizio praeter legem dei poteri di prevenzione, 
così come la stessa libertà più volte apparve 
mortificata dal lungo corso delle istruttorie 
penali che finiva per agevolare la latitanza 
di persone semplicemente indiziate e non 
sempre colpevoli, che volevano sfuggire ad 
una lunga carcerazione preventiva; cosicché 
il latitante, solo per il fatto  di essere ricer
cato e indipendentemente dalla sua colpevo
lezza, si trasform ava de facto in un « bandi
to » con tu tte  le conseguenze immaginabili.

Di qui la necessità di un ’indagine estesa 
anche alle stru ttu re  esistenti nell’isola e nel 
settore degli organi istituzionalm ente desti
nati alla prevenzione ed alla repressione del
la criminalità; ricerca e indagine che, come 
è scritto nella relazione dell’altro ram o del 
Parlamento, non significa affatto inchiesta 
sulla M agistratura o sulla Polizia, ma soltan
to ricerca del modo di funzionamento e di 
organizzazione, rientrante nelle competenze

| del potere legislativo e nei riguardi dei Mi- 
| nisteri dell'interno e di grazia e giustizia.

La situazione m erita un attento esame, non 
soltanto per quanto attiene alle misure di 
repressione, recentemente integrate dalle di
sposizioni per il controllo delle armi, di cui 

! alla legge 2 ottobre 1967, n. 895, ma anche
I per quanto riguarda le misure di prevenzio

ne. Si è verificato a questo proposito un con- 
! trasto  interpretativo delle norm e della legge 
j 27 dicembre 1956, n. 1423, e della legge 31 
j maggio 1965, n. 575, non soltanto nei rap

porti fra la M agistratura e l'Autorità di Po
lizia, ma anche all'interno della M agistratu
ra stessa, cosicché sarà opportuno conside
rare l'eventualità che intervenga al riguardo 
un’iniziativa legislativa.

Resta fermo, comunque, il principio fon
damentale che l'azione concorde e organica 
dei pubblici poteri al fine di com battere la 
delinquenza e sopratutto  quella organizzata, 
costituisce un presupposto indispensabile 
perchè i rimedi che si andranno a proporre 
possano riuscire efficaci.

*  *  *

Alle interpellanze e interrogazioni presen
tate in ambo i ram i del Parlam ento sulla 
particolare situazione della crim inalità in 
Sardegna, fece seguito il 10 ottobre 1967 
una proposta di legge presentata alla Ca
mera dei deputati dagli onorevoli Togni, Viz- 
zini ed altri, tendente alla « istituzione di una 
Commissione parlam entare d'inchiesta sui 
fenomeni della crim inalità in Sardegna » 
(n. 4435). Il 12 ottobre successivo i deputati 
Pirastu, Sanna ed altri presentarono a loro 
volta una proposta di legge avente per og
getto la « istituzione di una Commissione 
parlam entare d’inchiesta sul fenomeno del 
banditism o in Sardegna in relazione alle 
condizioni economico-sociali dell’isola » (nu
mero 4447).

Nella prim a proposta si prevedeva la isti
tuzione di una Commissione d’inchiesta com
posta di venti membri (dieci deputati e dieci 
senatori) oltre il presidente. Oggetto dell’in
chiesta era « l’esame della genesi e delle ca
ratteristiche dei fenomeni della crim inalità e 
della delinquenza in Sardegna e l’indicazione
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delle m isure atte ad eliminare le cause ed a 
prevenire e reprim ere la crim inalità mede
sima ».

La proposta di legge Pirastu e altri preve
deva invece una Commissione composta di 
trenta membri (quindici senatori e quindici 
deputati); essa avrebbe dovuto avvalersi del
la collaborazione del Consiglio regionale e 
l'oggetto deH’inchiesta doveva essere « la ri
cerca delle cause, attive e permissive, del 
banditism o sardo; lo studio delle condizioni 
economiche, sociali e culturali dell’isola; le 
misure politiche ed economiche da prendere; 
i modi dell’intervento preventivo e repres
sivo delle Forze della sicurezza pubblica; il 
comportamento dei pubblici poteri ».

Dette proposte di legge furono esaminate 
dalla 4a Commissione, la quale propose un 
testo che tiene conto delle caratteristiche sa
lienti dei due disegni di legge ed è frutto  
della « concorde valutazione e comprensione 
dei fatti, nello spirito di un comune interes
se e di una comune volontà diretta ad af
frontare e risolvere i problemi della Sar
degna ».

In  sostanza, il testo concordato in sede 
di Commissione e approvato dalla Camera 
dei deputati partiva dalla convergente preoc
cupazione:

a) di perseguire tu tte  le manifestazioni 
della crim inalità con i mezzi consentiti dal
la legge, in particolare affrontando e colpen
do quelle più pericolose della delinquenza 
atavica e della delinquenza organizzata;

h) di esaminare i fatti con serena ob
biettività, rimuovendo ogni ragione di ingiu
sto sospetto che, anche a causa di notizie 
inesatte e delle solite indiscrezioni incontrol
late, si voleva far gravare in via generale sul
l’azione di prevenzione e su quella di repres
sione esercitate rispettivam ente dagli organi 
della Pubblica Sicurezza e da quelli della 
M agistratura;

c) di estendere l’indagine oltre i confini 
im portanti ma contingenti dell'azione di p re
venzione e di repressione, per studiare la ge
nesi e le caratteristiche dei fenomeni delin
quenziali, avuto riguardo alle condizioni cul
turali, sociali ed economiche dell’Isola, atti
va e laboriosa anche se povera di risorse e di 
aiuti; in particolare di quelle zone dove tali

manifestazioni si concentrano, e quindi co
stituiscono una caratteristica che non va 
confusa colle nobilissime tradizioni ideali, 
culturali e sociali dell’intera Sardegna.

*  *  *

Il disegno di legge approvato dalla Camera 
dei deputati e sottoposto all’esame del Se
nato consta di sette articoli. Gli ultimi due 
concernono le spese per il funzionamento 
della Commissione d'inchiesta e la data del
l’en tra ta in vigore della legge. Negli altri 
cinque articoli sono fissati i criteri fonda- 
mentali per la composizione della Commis
sione d ’inchiesta, e sui compiti e l’azione ad 
essa demandati.

In  ordine alla sua composizione è stato 
preferito il num ero di trenta membri (15 se
natori e 15 deputati) oltre il presidente che 
viene scelto di comune accordo dai Presi
denti delle due Assemblee. Nell’am bito della 
Commissione vengono eletti due Vicepresi
denti e due Segretari. È previsto il caso delle 
sostituzioni che si rendessero necessarie a 
seguito di dimissioni o di cessazione del m an
dato parlam entare (articolo 1).

Oggetto dell’inchiesta sarà, previo esame 
della genesi e delle caratteristiche dei feno
meni della crim inalità e della delinquenza in 
Sardegna, quello di proporre le misure ne
cessarie atte a prevenire ed a reprim ere le 
manifestazioni di siffatta situazione e ad 
eliminare le cause, anche in vista di realizza
re un effettivo potenziamento della conver
genza di azione di tu tti i poteri pubblici co
stituiti nell’isola (articolo 2).

Alla Commissione sono a ttribu iti i poteri 
previsti dall’articolo 82 della Costituzione 
(articolo 3).

La relazione della Commissione sarà pre
sentata al Senato e alla Camera dei depu
tati entro un anno dall'entrata in vigore del
la legge (articolo 4).

La Commissione potrà avvalersi della col
laborazione della Regione sarda e dei suoi 
organi. Essa potrà, per l'esplicazione delle 
sue finalità, richiedere l’ausilio di tu tti gli 
organi ed uffici deH’Amministrazione dello 
Stato (articolo 5).
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*  *  *

Così articolato, il testo del disegno di leg
ge appare corretto  in tu tte  le sue caratteri
stiche formali e sostanziali e tale da soddi
sfare l'esigenza di un'indagine sotto ogni 
aspetto completa, tale cioè da fornire al Par
lamento tu tti gli elementi necessari per una 
azione che possa, attraverso agli strum enti 
legislativi e alla collaborazione degli organi 
preposti alla difesa dei cittadini e delle isti

tuzioni dagli a tten tati della crim inalità, dare 
alla Sardegna quell’assetto sul piano delle li
bertà individuali, delle attività pubbliche e 
private, al quale il suo popolo giustamente 
aspira e che le spetta come parte integrante 
della comunità nazionale.

Per queste considerazioni il relatore, in 
conformità al m andato ricevuto, raccomanda 
al Senato l’approvazione del disegno di 
legge.

A jr o l d i , relatore
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È istituita una Commissione parlam enta
re d ’inchiesta sui fenomeni della crim inalità 
e della delinquenza in Sardegna.

La Commissione è composta di 15 depu
tati e di 15 senatori nom inati rispettivam en
te, in proporzione alla composizione dei 
Gruppi parlam entari, dal Presidente della 
Camera dei deputati e dal Presidente del 
Senato della Repubblica.

Con la stessa procedura sarà provveduto 
alle sostituzioni che si rendessero necessarie 
in caso di dimissioni dalla Commissione o 
di cessazione dal m andato parlam entare.

Il Presidente della Commissione è scelto 
di comune accordo dai Presidenti delle due 
Assemblee, al di fuori dei predetti compo
nenti della Commissione, tra  i parlam entari 
dell’uno o dell’altro ramo del Parlamento.

La Commissione elegge nel suo seno due 
Vicepresidenti e due Segretari.

Art. 2.

La Commissione parlam entare d ’inchiesta, 
esaminate la genesi e le caratteristiche dei 
fenomeni della crim inalità e della delinquen
za in Sardegna, proporrà le misure necessa
rie atte a prevenirne le cause ed a reprim er
ne le manifestazioni, anche in vista di rea
lizzare un effettivo potenziamento della con
vergenza di azione di tu tti i poteri pubblici 
costituiti nell'isola.

Art. 3.

La Commissione parlam entare d'inchiesta 
procede alle indagini e agli esami con gli 
stessi poteri e le stesse limitazioni dell'au
torità  giudiziaria.

Art. 4.

La relazione della Commissione sarà pre
sentata al Senato e alla Camera dei deputa
ti entro un anno dalla data di en tra ta in vi
gore della presente legge.

Art. 5.

La Commissione potrà avvalersi della col
laborazione della Regione sarda e dei suoi 
organi.

Per l'esplicazione delle sue finalità la 
Commissione potrà richiedere l'ausilio di 
tu tti gli organi ed uffici dell'Amministrazio
ne dello Stato.

Art. 6.

Le spese per il funzionamento della Com
missione sono poste per m età a carico del 
bilancio della Camera dei deputati e per 
l'a ltra m età a carico del bilancio del Senato 
della Repubblica.

Art. 7.

La presente legge en tra in vigore il gior
no successivo a quello della sua pubblica
zione nella Gazzetta Ufficiale.


